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L’ordinazione del nuovo vescovo di Lungro

Archimadrita Padre Manel Nin

Rettore del Pontificio Collegio Greco di S. Atanasio in Roma

Il 13 febbraio 1919 Papa Benedetto XV con 
la bolla Catholici fideles istituiva l’eparchia 
di Lungro per i cristiani di tradizione 
bizantina presenti nell’Italia continentale dal 
quindicesimo secolo, provenienti 
dall’Albania. Dopo quattro secoli di 
presenza in Italia, il Papa intendeva dare una 
configurazione ecclesiologica vera e propria 
ai cristiani che nella tradizione bizantina 
vivevano e celebravano la confessione di 
fede cristiana in un contesto liturgico, 
canonico e spirituale proprio appunto della 
tradizione bizantina. Nei novanta anni della 
vita dell’eparchia di Lungro quattro vescovi 
si sono succeduti come pastori della diocesi: 
Giovanni Mele (1919-1979), Giovanni 
Stamati (1967-1979 Amministratore 
Apostolico “Sede Plena” e Vescovo 1979-
1987), Ercole Lupinacci (1987-2010); dal
2010 al 2012 l’eparchia è stata retta da un 
amministratore apostolico nella persona 

dell’arcivescovo metropolita di Cosenza-Bisignano, Salvatore Nunnari.
Il 12 maggio 2012 Papa Benedetto XVI ha nominato nuovo eparca di Lungro 
l’archimandrita Donato Oliverio, che sotto l’amministratore apostolico era il delegato ad 
omnia. Lungo l’oltre novantennio di vita, i vescovi dell’eparchia hanno cercato di 
sviluppare tutti gli aspetti della vita ecclesiale, da quelli legati alla vita liturgica e spirituale 
dei fedeli a quelli vincolati alla formazione del clero, specialmente con la fondazione del 
seminario «Benedetto XV» a Grottaferrata nel 1918, e l’invio di tutti i seminaristi per gli 
studi universitari al Pontificio collegio greco di Roma. Domenica 1° luglio, festa dei santi 
Cosma e Damiano nella tradizione bizantina, è stato ordinato vescovo il quarto eparca, 
appunto papàs Donato Oliverio, nella cattedrale di San Nicola a Lungro. I tre vescovi 
ordinanti erano monsignor Ercole Lupinacci, eparca emerito di Lungro, monsignor Cyril 
Vasil’, arcivescovo segretario della Congregazione per le Chiese Orientali, e monsignor 
Salvatore Nunnari, arcivescovo metropolita di Cosenza-Bisignano. 
Erano presenti diversi vescovi di tradizione bizantina, l’eparca Sotìr Ferrara, di Piana degli 
Albanesi di Sicilia, due vescovi dalla Romania, Virgil Bercea, di Oradea Mare, e Claudiu-

per i cattolici di rito bizantino residenti in Grecia, Dimitrios Salachas, il vescovo di 
Mukachevo, in Ucraina, Milan Šašik, e l’archimandrita dell’abbazia territoriale di Santa 
Maria di Grottaferrata, padre Emiliano Fabbricatore. Della tradizione latina era presente il 
cardinale arcivescovo di Palermo, Paolo Romeo, poi tutti i vescovi della Conferenza 
episcopale calabra, l’arcivescovo di Gaeta, Fabio Bernardo D’Onorio, e altri presuli. Erano 
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presenti inoltre i superiori e alcuni seminaristi del Pontificio collegio greco di Roma. 
Attorniava il vescovo eletto tutto il clero eparchiale di Lungro e una folla notevole di fedeli 
venuti anche dai paesi più lontani della diocesi. La processione liturgica ha avuto inizio 
dall’episcopio e si è incamminata al canto di alcuni tropari bizantini verso la cattedrale, che 
ha accolto i celebranti sotto lo sguardo benedicente di Cristo, della Madre di Dio e dei santi 
rappresentati nei mosaici e nelle icone che oltre ad abbellire il tempio sono una vera 
mistagogia su tutti i misteri della fede cristiana. I canti della divina liturgia, come anche 
quelli della celebrazione della vigilia, sono stati eseguiti dal coro della cattedrale. Il 
metropolita Salvatore Nunnari ha tenuto l’omelia della celebrazione. A conclusione della 
liturgia il vescovo Donato Oliverio ha ringraziato tutti i presenti che lo hanno accompagnato 
e con lui e per lui hanno pregato per il suo nuovo ministero pastorale nella diocesi di 
Lungro. Il nuovo vescovo è nato il 5 marzo 1956 a Cosenza. Nel 1969 è entrato nel
seminario San Basile e poi in quello di Grottaferrata. Alunno del Pontificio collegio greco di 
Roma ha conseguito la licenza presso il Pontificio istituto orientale. Ordinato sacerdote il 17 
ottobre 1982, è stato parroco e dal 2003 al 2010 protosincello (vicario generale) della 
diocesi di Lungro. Attualmente l’eparchia, con circa trentacinquemila fedeli, conta 
ventinove parrocchie e una cinquantina di sacerdoti, di cui una trentina celibi e una ventina 
sposati, e cinque seminaristi. Momento ecclesiale particolarmente bello per l’eparchia di 
Lungro, pegno di benedizione del Signore per il cammino di questa Chiesa greco cattolica 
che assieme a quella di Piana degli Albanesi e al monastero di Grottaferrata costituiscono 
una presenza orientale viva e vivificante nelle Chiese italiane e nell’insieme della 
Conferenza episcopale italiana.

Cattedrale di Lungro, Mosaico della Theotokos in Trono di A. Ranocchi
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ha scelto ciò che nel mondo è 
debole per confondere i forti (1 Cor.1,27).
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Omelia di P. Salvatore NUNNARI
Amministratore Apostolico di Lungro

per la Chirotonia di S.E. Mons. Donato Oliverio
del 1 luglio 2012

Eminentissimo Padre Cardinale di Santa Romana Chiesa Paolo Romeo a Lei esprimo la 
gratitudine di questa Chiesa che oggi onora con la Sua paterna presenza.

Eccellentissimi, Sacri Pastori, Cari Confratelli delle Chiese che sono in Calabria 
qui convenuti con il Presidente della Conferenza Episcopale Mons. Vittorio Mondello,
Eccellentissimo Eparca della Chiesa sorella di Piana degli Albanesi Mons. Sotir Ferrara, 
Cari Confratelli Vescovi delle altre Chiese orientali e della nostra Italia, a Voi il saluto e il 
ringraziamento di questa Sacra e veneranda Eparchia greca di Lungro degli Italo-Albanesi.

A Lei, eccellentissimo Eparca emerito Padre Ercole che presiede questa divina 
liturgia, conferendo l’ordine dell’Episcopato al dilettissimo figlio Padre Donato che gli fu 
fedele collaboratore negli anni del suo servizio episcopale, vada il grazie sentito di un popolo 
da Lei guidato con amore di padre e con la passione del pastore.

Saluto S.E. Mons. Cirillo Vasil che ritorna tra noi 
per altro lieto evento e di cui avvertiamo la fraterna e 
sincera amicizia manifestata in tante circostanze 
durante il mio servizio come amministratore apostolico
di questa chiesa.
E attraverso Lei giunga all’Eminentissimo Cardinale 
Leonardo Sandri che guida con illuminata saggezza 
la Congregazione delle Chiese Orientali di cui Lei
è degnissimo segretario. All’Esarca di Grottaferrata, agli 
Archimandriti, ai Papàs, ai Diaconi un saluto e un 
auspicio di rappresentare l’altro polmone che assieme a 
quello latino ossigena la Santa Chiesa di Dio, una, santa, 
cattolica e apostolica.

A te popolo arberesche che stai nell’esultanza 
partecipando a questa solenne Chirotonia perché ti è 
donato dalla benevolenza del Santo Padre il 
santissimo Vescovo di Roma Benedetto XVI il quarto 

Vescovo della tua storia ecclesiale iniziata per volontà di un altro papa Benedetto XV con la 
Bolla Catholici Fideles nel 1919.

Al Papa Benedetto vada il nostro filiale, devoto ringraziamento per la sua 
sollecitudine apostolica per noi. Dei calabresi e di questa sacra e veneranda Eparchia greca di 
Lungro può sempre fidarsi, siamo figli devoti di un Padre amabile e di un insonne Pastore.

Il nostro affetto sincero e profondo possa alleviare le sofferenze dell’ora presente.
Esulta la Santa Chiesa di Lungro perché qui, oggi, un Vescovo è stato creato.
È bello considerare che questo Vescovo sorge nella Chiesa e dalla sua Chiesa come 

espressione della fecondità santifica attivata permanentemente dallo Spirito santificatore.
Carissimo P. Donato, la Chiesa che ti ha generato come suo figlio ti accoglie oggi 

come suo padre.
È una voce nuova che si leva nel mondo, è un padre che viene dato e che si dona 

egli stesso alla famiglia spirituale che gli è affidata.
Il tuo ministero episcopale va da oggi collocato nella luce irradiata dal ministero 

trinitario. Ce lo spiega in una suggestiva riflessione il Beato Giovanni Paolo II: “Il
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Vescovo è immagine del Padre, rende presente Cristo come buon Pastore, riceve la 
pienezza dello Spirito Santo dalla quale scaturiscono gli insegnamenti e le iniziative 
ministeriali affinchè possa edificare a immagine della Trinità attraverso la Parola e i 
sacramenti questa Chiesa luogo del dono di Dio ai fedeli che gli sono stati affidati”.

Se la Chiesa va vista, secondo la nota espressione di San Cipriano, ripresa dal 
Concilio Vaticano II come “il popolo adunato dall’unità del Padre del Figlio e dello Spirito 
Santo” anche il Vescovo va visto nella stessa luce trinitaria.

Il Vescovo immagine del Padre. Questa bella affermazione del Papa riecheggia 
Sant’Ignazio di Antiochia che più volte ripete lo stesso concetto nelle sue lettere e giunge a 
dire che Dio Padre di Gesù Cristo è il Vescovo di tutti.

Tu Vescovo sei dunque l’icona del Padre, come la proiezione in terra della Sua 
paternità. Rispetto a te si verifica ciò che S. Paolo scrive nella lettera agli Efesini (3, 14-15): 
“Io piego le ginocchia davanti al Padre, dal quale ogni paternità nei cieli e sulla terra 
prende nome”.

Perciò la tua cura paterna, come viene definita dal Vaticano II, la missione 
episcopale, non può avere altro senso se non quello di richiamare la figura del Padre. Lo 
afferma ancora il Concilio nella Lumen Gentium (21,1): “II Vescovo è mandato dal Padre 
di famiglia a governare la sua famiglia”.

Il fatto che la Chiesa sia famiglia “siamo familiari di Dio”, dice l’Apostolo con un
Padre comune, si riflette nella compagine visibile, nella quale appare una funzione paterna.

E tu Vescovo devi costituire con la tua vita un richiamo permanente, visibile della 
paternità divina rispetto alla Chiesa tua sposa, di un Padre al quale essa incessantemente si 
rivolge in Cristo per lo Spirito Santo in colloquio di lode e ringraziamento, di supplica e di 
espiazione.

Dal culto alla vita nei luoghi della 
quotidianità dove incontrerai l’uomo per 
accompagnarlo nei sentieri del tempo con la 
pazienza dei giorni e la fatica delle opere.

C’è crisi di paternità ai nostri giorni, c’è
vuoto di rapporti umani e di comunicazione, 
l’uomo è spesso in una gabbia di solitudine.

La dissoluzione delle certezze con la 
modernità o della post-modernità come dice
qualcuno, produce il passaggio da una società 
solida ad una liquida come scrive il sociologo e pensatore Bauman.

Tutte le certezze su cui si è costruita la modernizzazione fino ad oggi stanno venendo 
meno, non si è più in grado di ordinare la propria vita verso un fine più alto e che vada al di 
là del momento ma tutto va acquistato, consumato e gettato.

E la solitudine dei giovani e dei meno giovani sta proprio in questo non riuscire
ad afferrare qualcosa di vero e di duraturo. Ed è qui che si inserisce la compagnia
della tua paternità che deve proporre mete alte e non la soddisfazione immediata dei bisogni.
E in questo mondo che cambia, o forse è meglio dire che è cambiato, deve proiettarsi la 
missione della tua paternità senza rimpianti e senza paura ma con il coraggio di osare e 
intraprendere vie nuove per essere accanto all’uomo del nostro tempo, uomo che ama 
essere incontrato e mai giudicato da un padre compassionevole, cioè da un padre che 
sa entrare nella sua passione e farla sua. Una compassione che non dia spazio al 
sentimentalismo ma alla ricchezza della Parola di cui tu Vescovo devi essere il primo araldo 
e annunciatore.
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Non una parola nuova ma quella eterna 
detta in modo nuovo, è questo il senso 
profondo della nuova evangelizzazione.

Nella celebrazione della divina 
liturgia e di S. Giovanni Crisostomo e di S. 
Basilio sotto l’ispirazione dello Spirito questa
Chiesa è costantemente arricchita dalla 
Parola.

Per te vale l’esortazione della 
Didascalia degli Apostoli (III-IV): “Voi 
dunque o Vescovi, siete oggi per il vostro 

popolo i sacerdoti e i leviti che officiano nel Tabernacolo di Dio, la Santa Chiesa cattolica e 
che stanno continuamente davanti al Signore Dio”.

Sii dunque, per il tuo popolo, fratello carissimo, secondo l’esortazione della 
Didascalia, sacerdote e profeta, principe, guida e re, mediatore tra Dio e i suoi fedeli, uomo 
che accoglie la Parola che poi predica e annuncia, uomo che conosce le Scritture e i 
modi di parlare di Dio, testimone della Sua volontà, che porta i peccati di tutti e sa dare una 
risposta a tutti.

Porti i peccati di tutti come il Cristo ha preso su di se i nostri peccati.
Questo perché tu non consideri leggero e facile il peso dell’Episcopato.
Il Vescovo è dunque sacerdote, Profeta, Guida del suo popolo, un’affermazione a cui 

si rifa il Beato Giovanni Paolo II quando afferma che il Vescovo rende presente Cristo come 
Buon Pastore, pastore bello.

E ancora S. Ignazio che esorta i nostri fratelli e sorelle delle prime ore della Chiesa 
ad essere “sottomessi al Vescovo come a Gesù Cristo” (Lettera ai Trullani).

Infatti come scrive in un altro passo: “Gesù Cristo nostra vita inseparabile, è il 
pensiero del Padre come anche i Vescovi posti fino ai confini della terra sono nel pensiero 
di Gesù Cristo”.

La realtà profonda della Chiesa, quella che soltanto può cogliere l’occhio della fede, 
trascende incommensurabilmente le categorie societarie umane.

La Chiesa è corpo di Cristo ed Egli ne è il Capo, che diffonde la sua vita nei fedeli, 
sue membra, che devono essere conformate a Lui.

Egli la guida con presenza efficace dal suo interno. Attraverso i Vescovi Cristo, svolge 
di continuo nella Chiesa la sua funzione di buon Pastore.

Dall’ascolto della Parola appena proclamata abbiamo certamente colto come Egli 
parla di questo ministero con accenti particolarmente commoventi perché sgorgano dalla 
sorgente inesauribile del Suo amore, massimamente manifestati nel dono sacrificale della 
Sua vita: “Il buon Pastore offre la vita per le pecore ... Io sono il buon Pastore, conosco le 
mie pecore e le mie pecore conoscono me, come il Padre conosce me e io conosco il Padre 
e offro la vita per le pecore. E ho altre pecore che non sono di quest’ovile, anche queste io 
devo condurre, ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge e un solo pastore”.

Cristo ha voluto che ci siano pastori nella Chiesa “vi darò dei pastori” perché la sua 
sempre efficace presenza sia resa anche visibile attraverso delle persone umane.

È un’esperienza che ci fa comprendere quanto sia sempre attuale la parola di S. 
Pietro nella sua prima lettera: “eravate erranti come pecore ma ora siete tornati al pastore e 
guardiano delle vostre anime”.

È bello in questa divina liturgia vivere questa certezza, cari fratelli e sorelle, nel 
vostro Vescovo voi incontrate Cristo Pastore.
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Infatti il Concilio nella Lumen Gentium (21, 2) afferma: “I Vescovi in modo 
eminente e visibile, sostengono le parti dello stesso Cristo maestro, pastore e pontefice, 
e agiscono in Sua persona”. 

Con intensa partecipazione e profonda commozione assieme a te, fratello Donato, 
abbiamo ascoltato la preghiera rivolta al Padre dal Vescovo consacrante. 

“Tu, o Signore, rendi questo nostro fratello che è stato dichiarato dispensatore della 
grazia pontificale, imitatore del vero Pastore che pone l’anima per le sue pecorelle: guida 
dei ciechi, luce di coloro che sono nelle tenebre, maestro degli insipienti, precettore dei 
fanciulli, luminare del mondo, affinchè perfezionando le anime a lui affidate in questa 
vita, sia presente al tuo tribunale senza confusione, e ottenga la grande ricompensa che 
hai promesso per coloro che si affaticano per la predicazione del tuo Vangelo”. 

Nel segno del Pastorale che ti è stato consegnato, trovi nella figura delle teste del
serpente il simbolo della prudenza, virtù che deve contraddistinguere il ministero di ogni 
Vescovo.

Nelle parole che accompagnano il rito viene manifestata la delicatezza 
dell’esercizio del governo pastorale “Prendi il bastone per pascere il gregge di Cristo a te 
affidato, per i fedeli ubbidienti sia un sostegno, per coloro che disobbediscono un bastone di 
correzione”, non per colpire ma per guidare e garantire attraverso la disciplina la 
necessaria unità nella Comunione. 

La Comunione del Vescovo con il suo Presbiterio “come le corde della stessa cetra”,
secondo l’immagine di Sant’Ignazio di Antiochia, corde che vibrano al tocco dello Spirito è 
germe e garanzia della comunione ecclesiale ed è orientata all’unità del genere umano.

Del resto la comunione presbiterale non è destinata a chiudersi in casta, ma è volta 
ad una comunione più larga con tutto il popolo di Dio, è ordinata al suo servizio, è essa 
stessa diaconia.

Nel concludere il mandato affidatomi dal Santo Padre guardo con speranza il vostro 
cammino, di cui non mancano i segni positivi: i cinque giovani ordinati, i seminaristi ben 
guidati nella loro formazione, i laici impegnati, sia l’Odigitria a indicare e guidare questo 
cammino verso il compimento della Gerusalemme Celeste. Amin.

Da destra: S.E. Claudiu-Lucian Pop, S.E. Virgil Bercea, S.E. Milan Sasik, Cm
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INTERVENTO DEL SINDACO DI SAN BENEDETTO ULLANO

Ecc. Reverendissima, Carissimo Padre Donato

È nel giorno dedicato ai Santi Cosma e Damiano, Santi 
Traumaturghi, che si levano i nostri cuori pieni di gioia per la Tua 
consacrazione a Vescovo dell’Eparchia di Lungro. Con immensa 
felicità, e con profondissima commozione che mi trovo qui di
fronte a Te, in questo momento unico ed irripetibile, per 
esprimere la mia gioia di Sindaco, la gioia dei cittadini di San 
Benedetto e Marri, la gioia dell’intera Eparchia.

Con la mia bocca oggi si esprime la gioia e l’urlo dell’AXIOS di 
1700 cittadini e fedeli.

Gioia che ha dentro di Se ansie, gioie e preoccupazioni di una 
diocesi intera.  

Ho l’onore di rappresentare in questo evento unico le comunità di San Benedetto e Marri, lo 
dico con un certo orgoglio, perché il Signore ha volto il Suo sguardo su queste due 
piccolissime Comunità per scegliere ed elevare al grado di Vescovo il nostro amato parroco 
Don Donato.

Carissimo,  Ti chiedo scusa se ti chiamo ancora Don Donato ma ci vorrà un po’ di tempo ad 
abituarmi a chiamarti Sua Eccellenza.

Se da parroco hai gioito con coloro che gioivano, hai pianto con coloro che piangevano 
partecipando in ogni momento, sia alla vita religiosa che sociale dell’intera comunità, non 
risparmiandoti in nulla.

Se da Parroco di San Benedetto hai servito senza risparmiarti la tua gente, da Vescovo ne 
sono sicuro saprai fare ancora di più, accogliendo e raccogliendo attorno a Te e non solo le 
parrocchie dell’Eparchia ma anche quanti in questa nostra terra, tendono ad allontanarsi per 
varie ragioni. Riponiamo in te la nostra fiducia, i nostri figli, i nostri giovani accompagnali a 
crescere, ad abituarsi a vivere insieme, a diventare uomini, che possano migliorare la terra 
dei loro padri ed amare la cultura e le tradizioni Arbresh. Il mondo pittoresco è suggestivo 
dell’Arberia con tutto il fascino delle sue tradizioni ancora intatte, nonostante la malinconia 
della sua storia, scritta con il sangue e il sacrificio di un intero popolo insofferente alla 
tirannia, patrimonio consolidatosi nel corso dei secoli. Lingua, canti, gestualità, struttura 
delle chiese e degli altari, icone e iconostasi, sono l’essenza di una religiosità che continua a 
vivere, non solo per il turista colto curioso, ma per la concezione bizantina del culto che 
esprime attraverso la liturgia la realizzazione del regno di Dio sulla terra. 

Oggi il sentimento religioso che pervade il nostro essere insieme comunità arbresh e 
cittadini italiani, soggetti di dettami che garantiscono e tutelano le minoranze, si rinnova e si 
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perpetua, con la consacrazione episcopale di Don Donato, l’incancellabile realtà della nostra 
storia e con essa i principi fondamentali della Costituzione. Mantenere vive e rivalutare le 
nostre tradizioni significa in un mondo che corre sempre più spesso e affannosamente in un 
divenire vorticoso prevalentemente consumistico, offrire  speranze, altre mete, altri orizzonti 
dove gli uomini possono incontrarsi e confrontarsi intendendosi con l’universale linguaggio 
della fratellanza.

Carissimo Padre in questi trent’anni di servizio presso le nostre due piccole comunità hai 
impresso nei nostri cuori e nelle nostre menti il tuo stile di vita, vita intrisa di socialità e di 
impegni religiosi e non. Li abbiamo fatti nostri ed è per questo motivo che oggi con il cuore 
pieno di gioia ma anche con una venatura di tristezza ci lasciamo, ma lo facciamo 
consapevoli che sarai sicuramente e degnamente il faro dell’intera comunità arbresh pronto 
a tracciare il sentiero dell’intero gregge, a difenderlo, esortarlo nell’ora della stanchezza e 
dello sconforto. Sicuri che allieverai, con la dolce forza d’animo dei grandi, sofferenze 
spirituali e corporali, ed avrai per tutti una parola e un sorriso, anche se sotto il giogo di un 
Ministero si tanto alto, ma impegnativo e delicato. Eccellenza Reverendissima ti saremo 
sempre grati per gli insegnamenti che in tutti questi anni hai dispensato a noi tuoi figli, 
spesso discoli e rumorosi, ed hai saputo comprenderci e perdonarci. Ci auguriamo che il 
Tuo Ministero Episcopale possa avere e produrre frutti sempre più grandi, sia in campo 
spirituale che civile e culturale. Ti abbracciamo e Ti lasciamo spiccare il volo per questa tua 
nuova missione, sicuri che non ci dimenticherai e ci porterai sempre dentro, il tuo piccolo 
ma immenso cuore. 

In segno di profonda stima e gratitudine, abbiamo pensato di farti omaggio di un Pastorale 
Episcopale segno della guida di un Padre nei confronti dei suoi figli. 

Auguri di vero cuore.

Auguri Eccellenza Reverendissima.  
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O Pimìn o kalòs tin psichìn aftù tìthisin ipèr ton provàton 

Il pastore Buono, il Nostro Signore Gesù Cristo, dà la Sua Vita per le pecore. 
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